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SVILUPPO UMANO E PRODUZIONE DI RIFIUTI 
 

Nel corso degli ultimi due secoli lo sviluppo umano ha subito una forte 
accelerazione. Tale sviluppo è andato ad identificarsi con una crescita di tipo 
quantitativo in cui è stata accettata l’uguaglianza: maggior produzione di beni e 
servizi = maggior benessere. Purtroppo è stato scientificamente dimostrato ciò che è 
sotto gli occhi di tutti: in questo modello di sviluppo al superamento di una certa 
soglia di ricchezza la felicità non aumenta, ma diminuisce. Questo è il cosiddetto 
paradosso di Easterlin o paradosso della felicità.  

Lo sviluppo socioeconomico basato sulla crescita quantitativa, ad appannaggio di 
una sola parte della popolazione mondiale, ha determinato un crescente consumo di 
materia ed energia che, utilizzati all’interno dei processi di produzione e di consumo, 
vengono reintrodotti nell’ambiente sotto forma di rifiuti e di agenti fisici. Quella dei rifiuti 
è perciò una questione connaturata alla nostra evoluzione basata sull’uso di utensili e 
strumenti sempre più sofisticati ed è perciò legata anche ai cambiamenti 
socioeconomici accorsi nei secoli, che nel rapporto A proposito di… rifiuti, redatto 
dall’ARPAV nel 2004, è così definita: 
 
 
I cambiamenti sociali ed economici 
 

Da sempre l’uomo ha interagito con l’ambiente e ne ha condizionato lo sviluppo 
naturale: negli ultimi decenni, in particolare, l’aumento demografico concentrato nelle 
città ha causato una crescita dei consumi e un aumento degli scarti. È anche cambiata la 
natura merceologica dei prodotti: esistono, infatti, nuove materie plastiche, fibre 
sintetiche e altri materiali non biodegradabili. Come conseguenza delle mutate condizioni 
sociali ed economiche, il sistema industriale e commerciale immette nel mercato prodotti 
meno durevoli o comunque di riparazione difficile e sconveniente. La richiesta dei 
consumatori, in buona sostanza,è stata soddisfatta dalla risposta dell’industria che ha 
prodotto materiali sempre più pratici e facilmente utilizzabili ma, sempre meno naturali e 
biodegradabili. In questo modo, il problema dei rifiuti ha assunto una rilevanza notevole 
 
 
I cambiamenti ambientali 
 

La natura effettua un continuo e completo riciclo di materia (che prende il nome di 
“ciclo chiuso”) per cui si può affermare che, in tal senso, non esistono rifiuti ma solo 
risorse. Tutti i cicli vitali sono quindi fondati sul recupero e l’uso dell’energia tratta da 
queste risorse in un processo continuo nel tempo. 

L’uomo, invece, non riuscendo a recuperare completamente quello che produce, 
crea dei “cicli artificiali aperti”; il progresso tecnologico ha, infatti, comportato 
l’immissione nell’ambiente di nuovi materiali, prima non presenti in natura, in grado di 
rilasciare sostanze fortemente inquinanti e difficilmente degradabili secondo i processi 
naturali. Questi prodotti danno origine a scarti (rifiuti) sia di tipo urbano (cioè domestici 
e dalla pulizia delle strade e parchi pubblici) sia di tipo speciale (cioè prodotti da attività 
commerciali, industriali ed agricole) che devono essere sottoposti a processi di 
recupero, trattamento e smaltimento in impianti industriali. 



 33 

LA CLASSIFICAZIONE DEI RIFIUTI 
 

La normativa di riferimento a livello nazionale in materia di rifiuti è rappresentata dal 
Decreto legislativo n. 152 del 3 aprile 2006, emanato in attuazione della Legge 
308/2004 “delega ambientale” e recante “norme in materia ambientale”. Tale Decreto 
dedica la parte IV alle “Norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti 
inquinati” (articoli 177 – 266) ed ha abrogato una serie di provvedimenti precedenti tra 
cui il Decreto legislativo n. 22 del 5 febbraio 1997, cosiddetto Decreto “Ronchi”, che 
fino alla data di entrata in vigore del D.lgs. 152/06 ha rappresentato la legge quadro di 
riferimento in materia di rifiuti. La gerarchia di gestione dei rifiuti è disciplinata dall’art. 
179 del D.Lgs. 152/06 “Criteri di priorità nella gestione dei rifiuti” che stabilisce quali 
misure prioritarie la prevenzione e la riduzione della produzione e della nocività dei 
rifiuti seguite da misure dirette quali il recupero dei rifiuti mediante riciclo, il reimpiego, il 
riutilizzo o ogni altra azione intesa a ottenere materie prime secondarie, nonché all’uso 
di rifiuti come fonte di energia. Il Decreto quindi persegue la linea già definita dal 
Decreto “Ronchi”, ovvero la priorità della prevenzione e della riduzione della 
produzione e della pericolosità dei rifiuti, a cui seguono solo successivamente il 
recupero (di materia e di energia) e quindi, come fase residuale dell’intera gestione, lo 
smaltimento (messa in discarica ed incenerimento).  
 

La classificazione dei rifiuti presente nel D.lgs. 152/06 distingue i rifiuti: 
- secondo l’origine in Rifiuti urbani e Rifiuti speciali, 
- secondo le caratteristiche di pericolosità in: Rifiuti pericolosi e non pericolosi. 

 
Tutti i rifiuti sono identificati da un codice a sei cifre. L'elenco dei codici identificativi 

(denominato CER 2002 e allegato alla parte quarta del D.lgs. 152/06) è articolato in 20 
classi: ogni classe raggruppa rifiuti che derivano da uno stesso ciclo produttivo. 
All'interno dell'elenco, i rifiuti pericolosi sono contrassegnati da un asterisco. 
 
I rifiuti urbani 
Il comma 2 dell’articolo 184 del D.lgs. 152/06 stabilisce che sono rifiuti urbani: 
a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di 
civile abitazione;  
b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di 
cui alla lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità;  
c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade;  
d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o 
sulle strade private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e 
lacuali e sulle rive dei corsi d’acqua;  
e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali;  
f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni nonché gli altri rifiuti provenienti 
da attività cimiteriale. 
 
I rifiuti speciali 
Il comma 3 dell’articolo 184 del D.lgs. 152/06 stabilisce che sono rifiuti speciali: 
a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali;  
b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti pericolosi 
che derivano dalle attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 186;  
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c) i rifiuti da lavorazioni industriali, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 185, comma 
1, lettera i);  
d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;  
e) i rifiuti da attività commerciali;  
f)  i rifiuti da attività di servizio;  
g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla 
potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque 
reflue e da abbattimento di fumi;  
h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie;  
i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti;  
j) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti;  
k) il combustibile derivato da rifiuti;  
l) i rifiuti derivati dalle attività di selezione meccanica dei rifiuti solidi urbani. 
 
Rifiuti pericolosi e non pericolosi 
Secondo il D.lgs. 152/06 (art. 184, comma 5), sono rifiuti pericolosi quelli 
contrassegnati da apposito asterisco nell’elenco CER2002.  
In tale elenco alcune tipologie di rifiuti sono classificate come pericolose o non 
pericolose fin dall’origine, mentre per altre la pericolosità dipende dalla concentrazione 
di sostanze pericolose  e/o metalli pesanti presenti nel rifiuto. Per “sostanza pericolosa” 
si intende qualsiasi sostanza classificata come pericolosa ai sensi della direttiva 
67/548/CEE e successive modifiche: questa classificazione è soggetta ad 
aggiornamenti, in quanto la ricerca e le conoscenze in questo campo sono in continua 
evoluzione. I “metalli pesanti” sono antimonio, arsenico, cadmio, cromo (VI), rame, 
piombo, mercurio, nichel, selenio, tellurio, tallio e stagno: possono essere presenti sia 
puri che, combinati con altri alementi, in composti chimici. 
 
Il servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani è eseguito dai singoli Comuni 
direttamente o attraverso aziende municipalizzate o mediante concessioni a enti o 
imprese specializzate autorizzate. Allo smaltimento dei rifiuti speciali o tossici e nocivi 
devono provvedere i produttori dei rifiuti nel rispetto delle norme regionali in materia. 

Fonte: A proposito di… rifiuti, ARPAV, 2004 
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I RIFIUTI URBANI 
 
 
Premessa 
 

Il primo passo per una corretta gestione dei rifiuti è porre in atto tutti i 
comportamenti e le prassi per una riduzione a monte dei processi di produzione, 
vendita e consumo. Questo non solo permetterebbe di ridurre i costi a carico delle 
Amministrazioni pubbliche per lo smaltimento dei rifiuti, ma permetterebbe un minor 
impatto ambientale dovuto ad un utilizzo inferiore di materie prime e, di conseguenza 
una minore immissione di agenti inquinanti. 
Nel report A proposito di… rifiuti viene evidenziata l’importanza di una strategia di 
riduzione dei rifiuti quale azione preliminare per una miglior gestione del problema: 
 
 
Il primo passo è la riduzione 
 

Ormai il sempre maggior peso dei rifiuti prodotti è facilmente deducibile osservando 
la quantità di imballaggi, di inscatolati, di preconfezionati ed incellofanati acquistata, 
ogni volta che si fa la spesa. È arrivato il momento di dare una svolta a tale abitudine, 
per ridurre sensibilmente i rifiuti che, se non riciclati o recuperati, vengono poi smaltiti. 

È estremamente importante, al riguardo, fare una spesa consapevole, mirata ed 
“intelligente” è possibile. L’importante è sapere quali prodotti evitare e quali preferire: 
scegliamo le confezioni con materiale riciclabile, evitando i prodotti usa e getta; 
evitiamo l’acquisto di inutili involucri confezionati soprattutto quando compriamo la 
frutta, la verdura, gli affettati e i formaggi; il vuoto a rendere, poi, essendo riciclabile 
non diventa mai rifiuto: se possiamo, preferiamolo alle bottiglie usa e getta. In alcuni 
esercizi commerciali si possono ora “ricaricare” bottiglie di latte e detersivi; riduciamo 
gli imballaggi preferendo alle mini confezioni i cosiddetti formato famiglia; ricordiamoci 
anche di utilizzare borsette di tela, cotone o juta al posto dei sacchetti di plastica.  

La classificazione generalmente adottata per suddivider le varie tipologie di i rifiuti 
urbani: 
- rifiuti urbani riciclabili 

·  umido e verde  
·  carta 
·  vetro 
·  plastica 
·  lattine 
·  materiali ferrosi 

- indumenti, beni durevoli e ingombranti 
- residuo secco non riciclabile 
- rifiuti urbani pericolosi 
Di seguito riportiamo una breve descrizione delle varie categorie di rifiuti con le relative 
possibilità di smaltimento così come descritte nel rapporto A proposito di … rifiuti. 
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I rifiuti urbani riciclabili 
 
L’umido e il verde 

Il rifiuto organico domestico è composto da una parte detta “umido” (comprendente 
scarti di cucina, quali resti di frutta e verdura, avanzi di cibo, fondi di caffè, bustine di tè, 
gusci d’uovo, ecc...) e da una frazione denominata “verde” (sfalci d’erba, ramaglie, fiori 
recisi, ecc...). Esso costituisce quasi il 35% in peso del rifiuto urbano prodotto, quindi è 
molto importante sapere come e dove conferirlo. Insieme al classico conferimento negli 
appositi contenitori del sistema di raccolta attuato ed all’eco-centro si può riutilizzare 
tali scarti grazie al compostaggio domestico. Il compostaggio domestico, infatti, è un 
metodo naturale con il quale attraverso la miscelazione di rifiuti organici di cucina 
(scarti di frutta e verdura, avanzi di cibo, filtri di tè e caffè, ecc...) e di giardino (foglie, 
fiori, erba e ramaglie), si ottiene, per degradazione, del buon terriccio. I vantaggi che si 
traggono da questo processo naturale sono: una sensibile riduzione all’origine dei rifiuti 
organici immessi nel sistema di raccolta, una diminuzione dei costi di smaltimento, un 
minor impatto dei rifiuti smaltiti in discarica, un ammendante naturale per l’orto ed il 
giardino, un risparmio economico eliminando le spese d’acquisto per i concimi organici. 
 
La carta 

La carta costituisce più del 20% in peso del rifiuto urbano, e nel suo insieme è da 
intendersi formata da quotidiani, libri, riviste, pubblicità (manifesti, opuscoli e depliant), 
agende ed imballaggi di carta e cartone. Il riciclo e riutilizzo della carta, riciclabile fino a 
6-7 volte, permette di risparmiare sulle materie prime,  evitando l’abbattimento di alberi, 
e di limitare lo spreco di risorse idriche ed energetiche. Bisogna fare attenzione, però, 
poiché non tutti i prodotti contenenti carta possono essere conferiti con la carta. Tutti i 
materiali contenenti: nylon, cellophane, carta o copertine plastificate, carta carbone 
plastificata o oleata non devono entrare nel ciclo di riciclaggio della carta, poiché ne 
pregiudicherebbero la possibilità di recupero. 
 
Il vetro  

La percentuale in peso di vetro quale rifiuto urbano prodotto è del 9%. bottiglie, 
vasetti, barattoli e contenitori attualmente si riescono a riciclare per il 50% (in Italia una 
bottiglia su due è prodotta con vetro recuperato), qualità caratterizzante del vetro è la 
possibilità di essere riciclato all’infinito, risparmiando energia e materie prime, 
mantenendone invariata la qualità. nel conferire il vetro presso gli appositi contenitori 
(campane) o nei bidoncini familiari (nel sistema porta a porta) si deve fare attenzione che 
questo non sia assolutamente mescolato con: ceramica, terracotta, lampadine e neon.  
 
Le lattine e i materiali ferrosi  

Oggi questi materiali raggiungono il 2% in peso della raccolta differenziata, 
sebbene la possibilità di riciclarli permetta un risparmio di energia del 95% sulle 
materie prime. L’alluminio, infatti, ricavato direttamente dalla bauxite (un minerale 
flessibile, malleabile e riciclabile all’infinito), ha dei costi decisamente superiori rispetto 
all’alluminio riciclato. In questa frazione di rifiuti si raccolgono: lattine in alluminio 
(contrassegnate dal simbolo AL), fogli, vaschette e stampi in alluminio, scatolette e 
lattine in banda stagnata (ad esempio, quelle per il tonno, i pelati, ecc...), contenitori in 
metallo (contrassegnati dal simbolo ACC). 
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La plastica 
La plastica costituisce quasi l’11% in peso dei rifiuti prodotti. La plastica è presente 

in contenitori e in imballaggi per prodotti ed alimenti; a seconda del sistema di raccolta 
attuato, è possibile recuperare tutta la plastica (contenitori e imballaggi) oppure 
soltanto i contenitori. È necessario conoscere le regole indicate dal gestore del servizio 
nel proprio territorio. Per dare comunque un’idea più chiara della differenza, diamo un 
breve elenco esplicativo. 

Per contenitori si intendono: vasetti di yogurt o vaschette di gelato, flaconi di 
detersivi o detergenti, vasetti di cosmetici. Per imballaggi, invece, si intendono: 
borsette della spesa e buste dei surgelati, buste per l’abbigliamento, film e pellicole, reti 
per frutta e verdura, blister. Sempre nell’ottica di non rovinare il risultato finale del 
riciclaggio della plastica, poi,va ricordato che non bisogna assolutamente mischiare 
questi imballaggi con: oggetti di gomma, rifiuti ospedalieri quali siringhe e cateteri, 
giocattoli, videocassette, sacchi per materiale edile, barattoli per colle e vernici, 
qualsiasi contenitore contrassegnato dai simboli dei pericolosi. 
 
 
 

Indumenti, beni durevoli e ingombranti  
 

Gli indumenti  
Si intendono tutti i materiali composti da parti tessili, naturali o sintetiche: 

rappresentano il 2% in peso del rifiuto urbano. Oltre alle varie tipologie di vestiario, 
rientrano in questa categoria anche coperte, scarpe, borse e altri prodotti in cuoio e pelle. 
Un gesto di solidarietà civile, in questo caso specifico, propende per il loro conferimento 
negli appositi contenitori della Caritas, di altre associazioni che si occupano di rigenerarli 
e donarli a chi ne ha bisogno o presso i centri parrocchiali locali. 

 
I beni durevoli  
Per beni durevoli si intendono: frigoriferi, computer, stereo, elettrodomestici (lavatrici, 
lavastoviglie, forni, forni a microonde), televisori. Questi spesso contengono sostanze 
pericolose per l’ambiente come i CFC (clorofluorocarburi) e, smontati e divisi per 
tipologia di materiale negli impianti di recupero,vengono avviati al riciclaggio di alcune 
loro parti. Già con il Decreto Ronchi (art. 44, comma 1), la prima legge-quadro italiana 
sui rifiuti che recepisce le indicazioni europee, i consumatori, al momento di un nuovo 
acquisto di tali beni, avrebbe dovuto consegnare al rivenditore il vecchio prodotto, 
oppure contattare direttamente le imprese pubbliche o private che ne gestiscono la 
raccolta perché li conferiscano negli impianti di recupero.  
 
Gli ingombranti 

Gli ingombranti sono tutti quegli oggetti voluminosi composti da materiali 
eterogenei che non trovano spazio nei normali sistemi di raccolta e che, quindi, vanno 
conferiti seguendo particolari circuiti. Ad esempio, una bicicletta (pur essendo un bene 
voluminoso) può essere avviata al riciclaggio delle sue parti (ferro, alluminio, ecc...): 
non è, quindi, da considerarsi fra gli ingombranti. Fra gli ingombranti, possiamo 
elencare: poltrone, materassi, mobilio di vario genere. 
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Il residuo secco non riciclabile 
I materiali che fanno parte della categoria del secco non riciclabile sono: oggetti in 

gomma; pannolini e assorbenti; Lampadine; carta carbone plastificata o oleata; 
siringhe; polveri dell’aspirapolvere; ceramica e porcellana; oggetti usa e getta 
(bicchieri, rasoi, piatti). Questi materiali sono di difficile riciclaggio a causa della 
malagevole differenziazione e divisione dei materiali di cui sono composti; attualmente, 
purtroppo, nella maggioranza dei casi la frazione secca finisce in discarica. 

È molto importante che il rifiuto secco, per la maggior parte destinato alla discarica, 
contenga meno scarti organici possibile, per non favorire la produzione di percolato e 
biogas. Il loro recupero ottimale in questo caso è la conversione in energia elettrica 
tramite termocombustione. Le quantità non bruciate (scarti e ceneri) finiscono 
comunque in discarica. 
 
 
 

Alcuni rifiuti urbani pericolosi 
 
I medicinali 
I farmaci usati o scaduti sono rifiuti pericolosi e vanno conferiti in farmacia, presso gli 
ambulatori medici o all’ecocentro. In seguito verranno inceneriti in modo controllato o 
inertizzati in contenitori ermetici. 
 
Le batterie 
Sono rifiuti altamente inquinanti oltre che per l’ambiente anche per l’uomo. Mercurio e 
cadmio contenuti nelle pile scariche sono tossici per l’uomo anche in piccole quantità; 
un solo grammo di mercurio è sufficiente per inquinare mille litri d’acqua. 
 
Gli etichettati “T” e/o “F” 
Vengono definiti “T” e/o “F” tutti i contenitori in metallo, vetro e plastica, detti anche 
“rifiuti chimici di origine domestica” che contenevano sostanze tossiche (“T”) o 
infiammabili (“F”). 
Una volta divisi accuratamente dagli altri materiali e conferiti negli appositi contenitori 
presenti sul territorio o all’ecocentro vengono trasportati in discarica o al 
termovalorizzatore. 
I prodotti che rientrano in questa categoria sono, ad esempio: solventi, colle, 
sverniciatori, antiparassitari, ecc... I contenitori dei prodotti di questo tipo sono 
identificati con alcuni simboli specifici: 
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Lo smaltimento dei rifiuti 
 
 
La raccolta e lo smaltimento 
 

I rifiuti urbani presentano, ovviamente, una produzione delocalizzata e capillare, il 
sistema di raccolta è quindi importantissimo per evitare la dispersione e la distruzione 
parziale dei rifiuti nell’ambiente e per suddividerli in base alle possibilità di riciclo o 
riutilizzazione. 

La raccolta può avvenire tramite: 

- il sistema a cassonetti stradali; 
- l’eco-centro; 
- il sistema porta a porta . 

L’ARPAV li descrive così: 
 
 
Il sistema a cassonetti stradali e l’eco-centro 
 

Questo genere di raccolta presume il conferimento dei rifiuti in luoghi prestabiliti, 
distribuiti sul territorio dove sono collocati i contenitori (cassonetti, campane e bidoni 
per le diverse tipologie di rifiuto). Per ogni contenitore sono comunemente indicate le 
diverse tipologie di rifiuti da conferirvi. Generalmente lo svuotamento di questi 
contenitori avviene settimanalmente. 
 
 
Il sistema porta a porta  
 

Il sistema di raccolta porta a porta consiste nel riporre i propri rifiuti, accuratamente 
differenziati, sull’uscio di casa o davanti al cancello utilizzando sacchetti o bidoncini 
familiari appositi. Al cittadino, quindi, viene fornito dal proprio Comune, o dall’Ente di 
gestione del servizio rifiuti, un calendario settimanale con segnalati i giorni prestabiliti in 
cui gli addetti dell’azienda passeranno a ritirarli.  
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I RIFIUTI URBANI IN ITALIA 
 
 

La produzione di rifiuti urbani  
 

Secondo quanto riportato nel Rapporto rifiuti 2006 redatto dall’APAT-Agenzia per la 
Protezione dell’Ambiente e per i Servizi Tecnici e dall’ONR-Osservatorio Nazionale 
Rifiuti:  

La produzione dei rifiuti urbani ha fatto registrare, nel periodo 2001-2005, una crescita 
complessiva di poco inferiore all’8% con un incremento particolarmente marcato nel 
triennio 2003- 2005. In tale periodo si assiste, infatti, ad una crescita pari al 5,5% circa 
a fronte di un aumento decisamente più contenuto, +2,1%, riscontrato tra il 2001 ed il 
2003. La produzione totale, nel 2005, si attesta, pertanto, a circa 31,7 milioni di 
tonnellate, quasi 530 mila tonnellate in più rispetto al 2004 ed 1,6 milioni di tonnellate in 
più rispetto al 2003. (Tabelle 2.1-2.2, Figura 2.1).  
 

Tab. 2.1 – Produzione di rifiuti urbani per regione, anni 2001-2005 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: APAT 
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Andamento della produzione dei rifiuti urbani, anni 1996-2005 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: APAT 
 
La crescita appare particolarmente marcata nelle regioni centrali dove la produzione ha 
fatto registrare un aumento percentuale, tra il 2001 ed il 2005, di poco inferiore al 10,3% 
contro un incremento dell’ordine dell’8,4% per il Sud e del 6% circa per il Nord. In queste 
ultime due macroaree la crescita appare, inoltre, più contenuta nell’ultimo anno rispetto 
agli incrementi decisamente più consistenti mostrati tra il 2003 ed il 2004. Al Nord, infatti, 
la produzione di rifiuti urbani aumenta tra il 2004 ed il 2005 dell’1,3% a fronte di una 
crescita superiore al 3,3% tra il 2003 ed il 2004. Al Sud l’incremento percentuale si 
attesta, invece, all’1,2% a fronte di una crescita, tra il 2003 ed il 2004, superiore al 3,1%. 
In valore assoluto, la produzione cresce nell’ultimo anno di 177 mila tonnellate al Nord, 
227 mila tonnellate al Centro e 124 mila tonnellate al Sud. (Figura 2.2).  
Nel complesso, come suggeriscono gli andamenti riportati in figura 2.3, il trend di 
crescita delle regioni settentrionali appare più contenuto rispetto a quelli relativi al sud 
ed al centro del Paese. In quest’ultima macroarea, nello specifico, si evidenzia un 
rialzo particolarmente consistente della produzione a partire dal 2004, che potrebbe 
dipendere dalla crescente tendenza ad assimilare, nell’ambito dei circuiti di raccolta 
differenziata dei diversi comuni, sempre più tipologie di rifiuti speciali ai rifiuti urbani. La 
tendenza all’assimilazione sembrerebbe confermata anche dall’analisi dei dati di 
produzione dei rifiuti urbani in relazione ai principali indicatori socio economici, quali 
prodotto interno lordo e spese delle famiglie.  
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Fig. 2.2 – Produzione di rifiuti urbani per macroarea geografica, anni 2001-2005 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte :APAT 
 
 

Fig. 2.3 – Andamento della produzione dei rifiuti urbani per macroarea geografica, 
anni 2001-2005 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nota: è stato assunto uguale a 100 il valore della produzione dei rifiuti urbani per l’anno 2001. 
Fonte: APAT. 
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Più in particolare, mettendo in relazione lineare i dati di quest’ultimo indicatore con la 
produzione totale di rifiuti urbani si rileva, nel periodo 1995-2003 (Figura 2.4), una 
discreta correlazione, con un valore di R2 pari a 0,9472; includendo, invece, anche i 
dati relativi al 2004 ed al 2005, la correlazione appare decisamente meno evidente ed il 
valore del coefficiente scende a 0,8928. 
 

Fig. 2.4 – Relazione tra consumi delle famiglie sul territorio economico  
e produzione di rifiuti urbani 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: APAT su elaborazione dati ISTAT 
 
Dal 2004 in poi si registra, infatti, un incremento più sostenuto della produzione dei 
rifiuti rispetto al PIL ed alle spese delle famiglie. In particolare, il prodotto interno lordo 
cresce, dal 2003 al 2005, dell’1% e le spese delle famiglie dello 0,6%, a fronte di un 
incremento percentuale della produzione di rifiuti urbani pari, come già 
precedentemente accennato, al 5,5% (Figura 2.5). L’andamento della produzione degli 
RU appare, dunque, non in linea, con entrambi gli indicatori socio-economici ed in 
particolar modo con le spese delle famiglie; ciò potrebbe dipendere dal fatto che 
nell’ammontare complessivo dei rifiuti urbani siano incluse anche diverse tipologie di 
rifiuti non provenienti dal circuito domestico e, quindi, non direttamente legate ai 
consumi della popolazione residente. Il dato, comunque, evidenzia l’assenza di efficaci 
politiche di prevenzione come, invece, richiesto dall’Unione Europea nei suoi atti 
strategici e regolamentari (si vedano, ad esempio, VI Programma d’azione, Strategia 
tematica per la prevenzione ed il riciclo, proposta di recisione della direttiva quadro sui 
rifiuti). Di qui, la necessità di interventi concreti che si collochino sempre più alla fonte, 
agendo sulla progettazione dei prodotti, sui cicli di produzione, sulla promozione di 
consumi sostenibili.  
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Fig. 2.5 – Andamento della produzione dei rifiuti urbani  
rispetto ad alcuni indicatori socio-economici, anni 2001-2005 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nota: è stato assunto uguale a 100 il valore della produzione dei rifiuti urbani, del PIL e dei 
consumi delle famiglie per l’anno 2000. Fonte: APAT su dati ISTAT. 

 
È evidente che i valori di produzione assoluta sono fortemente influenzati dalla 
differente densità abitativa che caratterizza le tre macroaree geografiche; al fine di 
svincolare il dato di produzione dei rifiuti dal livello di popolazione residente si deve, 
pertanto, ricorrere all’analisi dei dati relativi al pro capite. In questo caso, i maggiori 
valori di produzione si riscontrano per il Centro, con circa 633 kg di rifiuti per abitante 
per anno, ed i valori più bassi per il Sud, che nel 2005 si attesta a 496 kg/abitante per 
anno, valore evidentemente correlabile con la minore crescita economica di tale 
macroarea. Il Nord, dal canto suo, si colloca a circa 533 kg/abitante per anno, valore 
prossimo alla media nazionale di 539 kg/abitante per anno (Figura 2.6). Rispetto al 
dato di produzione assoluta l’incremento percentuale del valore di produzione pro 
capite risulta, a livello nazionale, sensibilmente più ridotto. La crescita tra il 2003 ed il 
2005 si attesta, infatti, al 2,9% circa con incrementi decisamente contenuti per quanto 
riguarda il Nord. In questa macroarea geografica, infatti, l’aumento percentuale è di 
poco superiore all’1% pari, in termini assoluti, a circa 6 kg/abitante per anno. Ciò è 
frutto, soprattutto, di un incremento (+2,7%) del dato di popolazione residente, tra il 
2003 ed il 2004, solo leggermente inferiore rispetto al dato di produzione dei rifiuti 
urbani. La crescita della produzione pro capite al Centro ed al Sud è, nello stesso 
periodo, rispettivamente pari a 33 e 16 kg per abitante per anno. In generale, si può 
rilevare che, a partire dal 2001, il pro capite è complessivamente cresciuto, nelle 
regioni del Nord, di soli 9 kg/abitante per anno a fronte di aumenti decisamente più 
consistenti nelle altre due macroaree geografiche. 
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LA PRESSIONE UMANA  
SUL TERRITORIO VENETO 

  
Rifiuti urbani 
 

Di seguito andremo ad analizzare la produzione e la gestione dei rifiuti urbani in 
Veneto. Per farlo riportiamo alcune cartine tematiche della regione per meglio 
comprendere la pressione umana sul territorio. Nella figura sottostante sono evidenziati 
tutti i vari usi cui è sottoposto il territorio veneto. 

 
L’uso del suolo nel Veneto  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte APAT, Corine Land Cover 2000 
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Di seguito riportiamo una tabella e due cartine tematiche della regione sulla 
pressione demografica. Le cartine e i commenti provengono dal Rapporto Statistico 
2007 Il Veneto si racconta / Il Veneto si confronta, a cura del Servizio Statistico 
Regionale veneto, paragrafo 6.1.: 
 

 
 
Aspetti demografici e insediativi 
 
La predisposizione del Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (PTRC) mette in 
evidenza come le diverse aree del Veneto, i grandi e i piccoli centri, la montagna e la 
pianura abbiano conosciuto nel tempo differenti modalità di sviluppo, sia in termini 
demografici e abitativi sia per espansione della struttura produttiva. Evidente è 
l'espansione che ha riguardato la fascia centrale del territorio allargata a nord fino a 
comprendere la zona pedemontana delle province di Vicenza e Treviso. Si è venuta a 
formare, così, un'area metropolitana densa e continua, che ha i sui nodi principali nelle 
città capoluogo e soprattutto nella direttrice Venezia-Padova-Verona. Una macchia in 
rapida e continua espansione, in cui convivono quartieri residenziali, insediamenti 
produttivi, aree artigianali, insediamenti direzionali, strutture commerciali grandi e 
piccole. È zona di importanti risorse propulsive per lo sviluppo, polo di attrazione di 
energie, ma nello stesso tempo con un impatto forte sul territorio, per la quasi totale 
antropizzazione e i conseguenti problemi in termini di mobilità e viabilità, di 
inquinamento e di sfruttamento intensivo delle aree. 
Più a nord la montagna, un connubio di ricchezza, dovuta alle zone ad elevato sviluppo 
turistico, e di situazioni svantaggiate e di marginalità, ha sofferto nel lungo periodo di 
un generale spopolamento; fenomeno che non ha risparmiato neanche la parte più 
meridionale del territorio, tutt'ora meno attrattiva del resto della regione.  
Oggi il Veneto conta 4.738.313 abitanti, in circa trentacinque anni si è assistito ad un 
incremento di oltre 600.000 residenti ad una intensità tale (tasso incremento medio del 
4,1 per mille all'anno) da non essere paragonabile a quella sperimentata dalle altre 
regioni del Nord-Est. Nell'ultimo quinquennio addirittura il tasso di crescita risulta quasi 



 47 

triplicato (11,4 per mille) e il numero degli abitanti cresce in misura maggiore nella 
provincia di Treviso (16,4 per mille) quindi Vicenza, Verona e Padova. Parte di questa 
crescita è dovuta sicuramente alla componente straniera, sia per una reale e nuova 
presenza, sia per gli effetti che la sanatoria sulle regolarizzazioni ha prodotto sul 
numero di iscrizioni alle anagrafi comunali, con l'ingresso "fittizio" di persone che erano 
già presenti - da irregolari non censiti - alla fine del 2001. Contando solo gli stranieri 
regolarmente residenti in Veneto, questi sono 320.793, abbondantemente raddoppiati 
rispetto al 2001, e rappresentano ormai il 6,8% della popolazione. La loro presenza è 
evidentemente più forte nell'area metropolitana centrale, nei grossi capoluoghi, anche 
se le dinamiche di crescita interessano ormai sempre di più la generalità dei comuni.  
La più giovane struttura per età della popolazione straniera, rispetto a quella autoctona, 
contribuisce allo svecchiamento della popolazione del Veneto: ben il 24% degli 
stranieri residenti ha un'età inferiore ai 18 anni, la maggiore percentuale osservata a 
livello nazionale. Ciò nonostante, il Veneto risulta nel complesso ancora tra le regioni 
più vecchie d'Italia, con una presenza di 138 persone di 65 anni e oltre per 100 giovani 
di età inferiore ai 15 anni alla fine del 2005. Solo nel biennio più recente il dato 
nazionale mostra uno squilibrio nella popolazione ancora più accentuato di quanto si 
verifichi nella nostra regione, tra l'altro particolarmente evidente nell'ultimo anno, in 
quanto in Italia si contano 140 anziani per 100 ragazzi. (Figura 6.1.1) e (Figura 6.1.2) 
Se mediamente in Veneto abitano circa 258 persone per kmq., si va da un minimo 
della zona montuosa della provincia di Belluno (58 per kmq.) ai valori molto più elevati 
della fascia centrale, che toccano in provincia di Padova addirittura i 416 abitanti per 
kmq. (Tabella 6.1.1)  
Ad un'espansione demografica necessariamente corrisponde una maggiore richiesta 
abitativa, dettata anche dalla maggiore mobilità dei lavoratori e dalle nuove tipologie 
familiari: più famiglie ma meno numerose, più single e anziani soli, più frammentazione 
dovuta a separazioni e divorzi. Al censimento del 2001, ultima rilevazione disponibile, 
gli edifici ad uso abitativo costruiti dopo il 1991 risultano il 9% della totalità; di questi 
circa il 60% è sorto, in misura equamente ripartita, fra le province di Padova, Treviso e 
Vicenza. Inoltre i processi insediativi di formazione più recente a nord dell'area centrale 
lungo l'asse pedemontano hanno portato al consolidamento di un sistema territoriale in 
cui si alternano polarità e tessuti più radi.  
[…] 
 
 
Le città 
 
Gran parte della popolazione veneta (tre milioni di persone su un totale inferiore a 
cinque milioni) è concentrata nelle città, nella prima e nella seconda cintura urbana. 
Queste aree sono caratterizzate da interscambi interni sempre più densi di uomini e di 
merci; si tratta certamente di qualcosa di profondamente diverso rispetto alla struttura 
insediativa di tipo agricolo ancor predominante all'inizio degli anni Settanta.  
Nel 1971 le città avevano il 75% di abitanti in più rispetto alle prime cinture, il 42% in 
più rispetto alle seconde cinture. Nel 2005, invece, i capoluoghi, i comuni di prima 
cintura e quelli di seconda cintura hanno ormai lo stesso numero di abitanti; ciò rende 
pienamente conto del significato reale di termini quali città diffusa e campagna 
urbanizzata. Infatti le città venete si sono dilatate verso il territorio circostante, 
trasferendo anche gran parte delle funzioni urbane e ormai gli abitanti delle prime e 
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delle seconde cinture sono simili, nel numero e nelle caratteristiche socio-economiche, 
agli abitanti delle città.  
 

Fig. 6.1.1 Densità e popolazione nel 2005 e tasso d i incremento tra il 2001 e il 2005  
nei comuni del Veneto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Elaborazione Regione Veneto – Direzione Urbanistica e Beni Artistici (PTRC) 
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Fig. 6.1.2 Comuni per ampiezza demografica e densit à di popolazione  
nelle zone sparse. Veneto – Anno 2005 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Elaborazione Regione Veneto – Direzione Regionale Pianificazione Territoriale e Parchi 
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Fig. 6.1.3 Edifici ad uso abitativo costruiti dopo il 1991 per comune in Veneto 
Censimento 2001 

 

 
 

Fonte: Elaborazione Regione Veneto – Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat 
 
 
I servizi primari non risultano concentrati solo nei capoluoghi, ma sono presenti in 
modo piuttosto omogeneo sul territorio rispondendo alle esigenze espresse dalla 
popolazione; si pensi ad esempio alla diffusione capillare degli istituti di istruzione 
superiore, ma anche ormai alle sedi decentrate degli atenei, alla territorializazzione dei 
servizi del sistema sanitario. Le città restano comunque caratterizzate da una maggiore 
dotazione di certi servizi, come i grossi poli ospedalieri o le funzioni giudiziarie, ma 
anche gran parte dell'offerta culturale. (Figura 6.1.4)  
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Fig. 6.1.4 Poli urbani per disponibilità di servizi  e capacità attrattiva dei comuni 
 del Veneto Anno 2005 

 
 

Fonte: Elaborazione Regione Veneto – Direzione Regionale Pianificazione Territoriale e Parchi 
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I RIFIUTI URBANI NEL VENETO 
 

L’Osservatorio Regionale Rifiuti del Veneto ha redatto un importante documento: 
Produzione e gestione dei Rifiuti nella Regione Veneto. Anno 2005-2006. Lo studio è 
diviso in due parti: la prima analizza i rifiuti urbani sui dati del 2006, la seconda parte i 
rifiuti speciali sui dati del 2005. Nella parte che si riferisce ai rifiuti urbani viene riportato 
come: 
La Regione Veneto già da alcuni anni si colloca in posizione di assoluta eccellenza, 
non solo in ambito italiano, ma anche europeo, per la gestione dei rifiuti urbani. 
Nonostante il Veneto sia una delle regioni con i consumi delle famiglie più alti nel 
panorama nazionale e la regione con i maggiori flussi turistici in Italia, la produzione 
pro capite nel 2006 si attesta su 495 kg/ab*anno(1,36 kg/ab*giorno) a fronte di una 
produzione media nazionale di 539 kg/ab*anno (dati APAT – anno 2005). La 
produzione complessiva di rifiuti urbani nel 2006 è di 2.359.000 t (dati ARPAV - 
Osservatorio Regionale Rifiuti). 
 

Produzione e gestione rifiuti urbani in Veneto 
Principali indicatori di gestione dei rifiuti urbani – anno 2006 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV - ORR 
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LA RACCOLTA DIFFERENZIATA 
 
Il Veneto è al primo posto nel paese già da alcuni anni per la percentuale della raccolta 
differenziata dei rifiuti urbani. Nel corso del 2006 ha raggiunto una percentuale di 
raccolta differenziata pari al 49% (ben oltre l’obiettivo del 40% fissato per il 31 
dicembre 2007 dalla Legge Finanziaria 2007). Da segnalare che il 73% dei Comuni 
supera il 50% di RD, a fronte di un dato medio nazionale del 24.3% e del 38.1% per le 
regioni del nord Italia (dati APAT – anno 2005). 

 
Andamento della produzione totale di rifiuto urbano  nel Veneto anni 1997-2006 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV - ORR 
 

Amento della produzione del rifiuto urbano differen ziato 
e del rifiuto urbano residuo nel Veneto anni 1997-2 006 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV - ORR 
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In questo contesto Treviso risulta la prima provincia in Italia per percentuale di raccolta 
differenziata (66%) e si distingue inoltre per la produzione pro-capite estremamente 
bassa (387 kg/ab*anno, dati 2006 ARPAV- ORR). 
 

Andamento della produzione del rifiuto urbano diffe renziato 
e del rifiuto urbano residuo nel Veneto anni 1997-2 006 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dati: ARPAV – ORR 
 
Grazie alla raccolta differenziata 1.156.000 t (dati 2006 ARPAV – Osservatorio 
Regionale Rifiuti), non finiscono più in discarica ma vengono, in modi diversi, 
recuperati sostituendosi alle materie prime nella produzione di nuovi beni di consumo e 
contribuendo alla crescita dell’industria del recupero e riciclo. 
 

Produzione di rifiuto urbano procapite e raccolta d ifferenziata 
nelle Province del Veneto - Anno 2006 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dati: ARPAV – ORR 
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Produzione di rifiuto urbano procapite e raccolta d ifferenziata 
nelle Province del Veneto - Anno 2006 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dati: ARPAV – ORR 
 
Determinante è la diffusione della raccolta separata della frazione organica (raccolta 
secco umido), che nel 2006 copre 494 comuni, per circa il 90% della popolazione 
coinvolta, assieme allo sviluppo delle raccolte domiciliari (porta a porta), ha contribuito 
in modo decisivo alla riduzione dei rifiuti da collocare in discarica destinandoli al 
recupero. 
 
 
Ripartizione dei Comuni e degli abitanti del Veneto  in funzione del sistema di raccolta dei 

rifiuti urbani anno 2006. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV – ORR 
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Tabella 2.1.2.  

Ripartizione dei sistemi di raccolta dei rifiuti ur bani (R.U. Indifferenziato e secco-umido)  
per Provincia 

 
 
 

 
Fonte: ARPAV – ORR 
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IL COMPOSTAGGIO 
 

Una pratica importante nella gestione dei rifiuti urbani è rappresentata dal 
compostaggio. Di seguito riportiamo lo studio di questa forma di recupero di materiale 
organico esposta nell’Analisi sulla produzione e gestione dei Rifiuti nella Regione 
Veneto. Anno 2005-2006, ARPAV - ORR e nel documento La situazione del recupero 
della frazione organica dei rifiuti urbani nel Veneto, ARPAV - Servizio osservatorio suoli 
rifiuti, 2004. 
Significativo esempio a livello nazionale è il recupero della frazione organica , 
cresciuto esponenzialmente dal 1994, quando in seguito ad una situazione di 
emergenza rifiuti si decise di vietare il conferimento del rifiuto organico in discarica allo 
scopo di contenere i quantitativi di rifiuti avviati a smaltimento.  
Con il coinvolgimento di alcune realtà comunali, si è diffusa rapidamente in tutto il 
territorio regionale fino ad interessare circa il 90% della popolazione nel 2004. Questa 
situazione pone attualmente il Veneto al primo posto in Italia come quantità pro capite 
di organico raccolto e rende particolarmente rilevante il settore del compostaggio nella 
gestione dei rifiuti urbani.  

 
Principali utilizzi dell’Ammendante Composito di Qu alità (AUQ) - Anno 2006 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV-ORR 

Nel 2006 grazie a sistemi di raccolta differenziata sempre più efficaci e spesso di tipo 
domiciliare (porta a porta) sono state raccolte 520.900 t di rifiuto organico e verde, 
avviate ai numerosi impianti pubblici e privati di compostaggio (16 impianti medio-
grandi ed oltre 70 piccoli che trattano solo verde) che, con una potenzialità 
complessiva di trattamento di quasi 1 milione di t/anno, coprono ampiamente il 
fabbisogno regionale.  
A tal proposito è stata strategica ed è ancora attualmente molto sentita la politica 
regionale intrapresa a sostegno del settore del compostaggio di qualità, attraverso la 
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regolamentazione del settore con specifiche norme tecniche, il supporto alla 
realizzazione degli impianti e all'utilizzo del compost e, come struttura di riferimento, la 
creazione dell’Osservatorio Regionale per il Compostaggio presso il Servizio 
Osservatorio Suolo e Rifiuti del Dipartimento Provinciale ARPAV di Treviso.   
L’Osservatorio, in particolare, mediante controlli periodici certifica la qualità del 
prodotto “compost” a livello regionale, attribuendo il marchio di qualità “Compost 
Veneto”. Le oltre 250.000 t di compost prodotto nel Veneto nel 2006 sono state 
destinate all’agricoltura per il 91% e alla produzione di fertilizzanti per il 9%. 
In questi ultimi anni nel settore del recupero dell’organico si sta sviluppando in seno 
alla produzione di compost anche il recupero di energia mediante digestione 
anaerobica per la produzione di biogas da utilizzare efficacemente per la generazione 
di energia elettrica. 
 
 
Gli obiettivi dell’Osservatorio Regionale per il Co mpostaggio 
 
Le principali competenze dell’Osservatorio Regionale per il Compostaggio si possono 
riassumere in dodici punti: 

 1. il monitoraggio periodico dei materiali in entrata ed uscita dagli impianti di 
compostaggio, dibiostabilizzazione e di digestione anaerobica del Veneto a scopo 
conoscitivo, per rilevare l'andamento dellecaratteristiche dei materiali con particolare 
riferimento alla destinazione finale del prodotto ottenuto;  

 2. la gestione del marchio “Compost Veneto”;  
 3. la raccolta ed elaborazione dei dati sull’attività degli impianti di compostaggio, 

biostabilizzazione edigestione anaerobica, sulle caratteristiche e sull’utilizzo dei 
prodotti ottenuti, e di altre informazioni utilialla conoscenza del settore;  

 4. il supporto tecnico-scientifico agli Enti competenti per le diverse problematiche 
relative alla produzione eutilizzo di compost, biostabilizzato e digestato, nonché 
fornire un parere tecnico in seno alla CTPA,affiancando il rappresentante 
dell’ARPAV, per le attività istruttorie connesse all’approvazione dei progetti,al 
rilascio delle autorizzazioni all’esercizio e alla valutazione del Programma di 
Garanzia della QualitàAziendale (PGQA), del Programma di Controllo (PC) di cui 
alla LR 3/00 e successive modifiche edintegrazioni;  

 5. l’attività di studio e di ricerca ed il coordinamento con altri Enti di Ricerca sulle 
problematiche del settore,in particolare relativamente alla produzione ed utilizzo dei 
prodotti finiti;  

 6. la definizione e validazione delle metodiche di analisi, campionamento e controllo 
del compost, adintegrazione della normativa regionale e statale;  

 7. supporto tecnico agli impianti per gli aspetti gestionali e per la realizzazione ed 
attuazione del Piano diControllo;  

 8. la promozione e la formazione presso gli Enti Locali sulle tecniche della raccolta 
differenziata dellaFORSU e del compostaggio domestico;  

 9. il supporto tecnico alle attività di controllo ispettivo dei Dipartimenti dell’ARPAV;  
 10. la promozione dell’uso dell’Ammendante Compostato di Qualità e la verifica 

presso le aziende agricoledelle prestazioni agronomiche dei terreni trattati;  
 11. la verifica dell’utilizzo del biostabilizzato nei ripristini ambientali e in discarica;  
 12. la promozione e la realizzazione periodica di confronti interlaboratorio tra le 

strutture pubbliche e privateche eseguono analisi dei prodotti del compostaggio.  
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Gli impianti di compostaggio e di digestione anaero bica  
 
La situazione impiantistica veneta finalizzata al recupero delle frazioni organiche 
provenienti dalla raccolta differenziata nel 2004 è caratterizzata da 16 impianti di 
compostaggio per la produzione di Ammendante Compostato di Qualità (ACQ) per una 
potenzialità totale di trattamento autorizzata pari a 694.790 t/anno (Tab. 1).  
 

Tabella 1 - Impianti di compostaggio della frazione  organica 
dei RU in esercizio al 31.12.2004. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

*: comprende il trattamento aerobico e anaerobico. Fonte: ARPAV 
Fonte: ORR Veneto 

 
Significativa è altresì la presenza di una serie di piccoli impianti, per la maggior parte in 
regime semplificato, che trattano prevalentemente residui verdi, dislocati in tutte le 
province e che hanno complessivamente una capacità lavorativa di circa 80.000 
t/anno. Si tratta di impianti che in genere hanno una potenzialità intorno alle 1.000 
t/anno e che pertanto non richiedono alti investimenti tecnologici.  
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Sono in attività 2 impianti di digestione anaerobica che trattano FORSU oltre a matrici 
organiche selezionate di diversa provenienza per una potenzialità totale pari a 181.500 
t/anno (Tab. 2). Nel 2005 è entrato in funzione l'impianto di digestione anaerobica di 
Camposampiero (PD), con una potenzialità di 120.000 t/anno.  
 

Tabella 2 - Impianti di digestione anaerobica in es ercizio, anno 2004  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: ARPAV 

 
Materiali trattati 
 
La quantità di materiale ritirato dai 16 impianti di compostaggio nel 2004 è pari a 656.032 
t, di cui 360.795 t di FORSU, 168.533 t di residui verdi e lignocellulosici e 126.704 t di 
altri materiali. Dalla figura 1 si evince un incremento dei quantitativi trattati negli ultimi 5 
anni imputabile sia all’avvio di nuovi impianti sia all’ampliamento di quelli già attivi.  

Figura 1 – Materiali ritirati dagli impianti : anni  2000 – 2004 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV 
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Relativamente alla FORSU ritirata, il 65%, pari a 234.606 t, proviene dai Comuni del 
Veneto mentre il 35% viene conferito da Comuni di altre Regioni; per il verde la 
percentuale di provenienza regionale lavorata negli impianti costituisce invece il 96% 
del quantitativo totale trattato (Fig. 2).  
 

Figura 2 – Provenienza della FORSU e del verde riti rati dagli impianti   

 
Fonte ARPAV 

 
In particolare, come evidenziato in figura 3, la provenienza della FORSU extraregionale 
è da attribuire prevalentemente alla regione Campania, seguita da Lombardia e 
Trentino Alto Adige. TRENTINO ALTOADIGE 12,31%, PIEMONTE 0,37%, 
LOMBARDIA 32,85%, CAMPANIA 54,46%, EMILIA ROMAGNA 0,01%. 
Sono in corso delle verifiche sia sulla provenienza sia sulla qualità della FORSU da 
fuori Regione.  

 
Figura 3 – Provenienza della FORSU fuori Regione 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV 
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Quantità di raccolta differenziata - frazione organ ica per abitante per bacino RDF – 2004 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Quantità di raccolta differenziata - verde per abit ante per bacino RDF - 2004 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Elaborazioni  
Regione Veneto  
Direzione Sistar su dati Arpav 
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Materiali prodotti  
 
Gli impianti di compostaggio hanno prodotto e avviato all'utilizzo complessivamente 
237.600 t di Ammendante Compostato di Qualità. La figura 4 riporta il trend di utilizzo 
del compost negli ultimi 5 anni.  

Figura 4 – Ammendante Compostato di Qualità prodott o negli anni  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Fonte: ARPAV 
 
La quantità di ACQ utilizzato nel 2004 nei diversi settori di impiego è la seguente:  
- 92.5% viene utilizzato da aziende agricole per impieghi a carattere estensivo,  
- 0.7% viene utilizzato nell’agricoltura specializzata,  
- 6.2% viene venduto a ditte di commercializzazione che producono concimi organici, 
substrati per il vivaismo ed ammendanti,  
- 0.5% viene impiegata in attività di ripristino ambientale, progettazione e 
manutenzione del verde ornamentale (Fig. 5).  

Figura 5 – Ripartizione nei diversi impieghi dell’A CQ prodotto nel Veneto nel 2004 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Fonte: ARPAV 
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Il digestato prodotto dagli impianti anaerobici nel 2004 è stato pari a 21.450 t avviato 
prevalentemente in agricoltura come fango.  
 
 
Caratteristiche qualitative dell’ACQ  
 
Dall’attività di monitoraggio analitico condotta dall'Osservatorio emerge che il compost 
prodotto rispetta sostanzialmente i limiti previsti dalla normativa vigente, ovvero la 
L.748/84 e ss. mm. ii. e la direttiva regionale. Nelle tabelle 3 e 4 sono riportati i valori 
analitici medi raggruppati in funzione delle tipologie principali di materiali trattati.  
 

Tabella 3 – Elaborazione statistica dell’analisi de gli ammendanti compostati di qualità 
analizzati dal 1995 al 2004 (ACM= Ammendante Compos tato Misto) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

*Sono evidenziati i parametri che non rispettano i limiti di legge 
Fonte: ORR Veneto 
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Tabella 4 – Elaborazione statistica dell’analisi de gli ammendanti compostati di qualità 
analizzati dal 1995 al 2004 (ACV = Ammendante Compo stato Verde) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
*È evidenziato il parametro che non rispetta il limite di legge 

Fonte: ORR Veneto 
 
Dalle tabelle emergono alcune situazioni non conformi, relative ai parametri carbonio 
organico, metalli pesanti (in particolare per lo zinco) e inerti, che sono state riscontrate 
costantemente nel corso degli anni e per le quali si rimanda ad un documento 
specifico.  
In sintesi le problematiche riscontrate possono essere così riassunte:  

1. carbonio organico  
La normativa nazionale definisce dei limiti inferiori per tale parametro (25% s.s. per 
ACM e 30% s.s. per ACV) che risultano troppo elevati per impianti che trattano solo 
matrici verdi o la miscela fanghi e verde.  
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2. metalli pesanti (zinco)  
Nel caso dell’impiego di deiezioni zootecniche per la produzione di compost, si può 
verificare il superamento del limite per lo zinco.  

3. inerti  
La provenienza degli inerti è da attribuire prevalentemente alla FORSU, che può 
contenere una percentuale variabile di materiali non compostabili in funzione del 
sistema di raccolta adottato.  
Negli ultimi anni si sta assistendo ad un progressivo peggioramento della qualità 
dell’organico raccolto. Risulta pertanto fondamentale promuovere delle azioni per 
garantire un miglioramento della FORSU a favore della produzione di un compost di 
qualità.  

 
 

Tariffe di conferimento e prezzi di vendita del com post  
 
Dall’analisi delle tariffe medie di conferimento per le principali tipologie di materiali agli 
impianti, emerge che nel 2004 si è avuto un incremento, rispetto al 2003, per i fanghi 
biologici civili e per quelli agroalimentari (Tab. 5).  
 

Tabella 5 – Tariffe medie di conferimento delle pri ncipali tipologie di materiali  
(anni 2000 – 2004) 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: ORR Veneto 

 
Per quanto riguarda la FORSU si nota come sia aumentata la penalizzazione di quella 
raccolta con sacchetto in PE (+30%) o con contenitore stradale (+29%) rispetto a 
quella raccolta domiciliarmente, che ha anche evidenziato una considerevole 
diminuzione rispetto agli anni precedenti.  
Considerando che generalmente il compost viene ceduto gratuitamente agli agricoltori, 
i prezzi medi di vendita risultano più elevati quando il materiale viene valorizzato 
attraverso la pellettizzazione (Tab. 6).  
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Tabella 6 – Prezzi medi di vendita del compost (ann i 2001 – 2004) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ORR Veneto 
 
Per quanto riguarda la vendita del materiale sfuso, l’ammendante compostato misto ha 
subito un incremento dell’83% rispetto al 2003, mentre quello verde un decremento del 
25%.  
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FRAZIONI SECCHE RECUPERABILI 
 

Va ben evidenziato come il riciclaggio delle frazioni secche recuperabili, composte 
da carta , vetro , plastica , legno e metalli, sia molto importante per due aspetti: 

- permette un risparmio di materie prime; 
- consente un risparmio energetico. 

Un esempio significativo è quello dell’alluminio che permetto un risparmio rispetto alla 
materia prima non riciclata del 95%, per il vetro è del 68% per e la plastica il 50%. 
Ritornando al rapporto dell’ARPAV-ORR, Produzione e gestione dei Rifiuti nella 
Regione Veneto. Anno 2005-2006, viene segnalato come: 
 
Accanto all’organico nel 2006 sono state complessivamente raccolte nel Veneto 
614.000 t di frazioni secche recuperabili (carta, vetro plastica, legno e metalli), pari a 
129 kg/ab*anno. […] Di questo ben 252.752 t sono rappresentate da carta e cartone 
avviata ad impianti di selezione per la pulitura da materiali non conformi e 
successivamente riciclata nelle 8 cartiere presenti in Veneto.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ORR Veneto 
 
Il vetro raccolto, pari a 169.712 t, viene tutto selezionato in 3 grossi impianti e 
trasformato in vetro “pronto al forno” utilizzato da due vetrerie presenti nel territorio 
regionale che detengono il primato di produzione di bottiglie a livello europeo. 
Significativo è il caso del rottame di vetro , il cui riciclaggio evidenzia numeri davvero 
importanti. Da 100 kg di rottame di vetro si ricavano 100 kg di prodotto nuovo, mentre 
occorrono 120 kg di materie prime vergini per avere 100 kg di prodotto nuovo. 
Utilizzando vetro riciclato, si risparmia il 2,5% di combustione per ogni 10% di rottame 
usato. Un impiego dell’80% di frammenti vetrosi porta quindi a un’economia energetica 
del 20%. Le minori temperature di fusione del rottame vitreo implicano la riduzione del 
volume di fumi di combustione.  
 
La plastica , pari a 70.947 t, rappresenta il materiale più pregiato ed estremamente 
richiesto da alcuni settori dell’industria del riciclo. Nel territorio regionale accanto a 
realtà produttive di piccole dimensioni sono presenti 2 industrie tra le più importanti a 
livello nazionale impegnate nella produzione di fibre e di granuli da plastica riciclata, 
con una potenzialità ampiamente al di sopra del quantitativo prodotto all’interno della 
regione.  
 
Solamente metalli e legno che rappresentano l’1% dei quantitativi totali raccolti in 
maniera differenziata escono dall’ambito regionale venendo trattati in Lombardia ed 
Emilia Romagna dove sono presenti i principali impianti. 
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Quantità di raccolta differenziata di vetro per abi tante per bacino RDF - 2004 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Quantità di raccolta differenziata di plastica per abitante per bacino RDF – 2004 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazioni  
Regione Veneto  
Direzione Sistar su dati Arpav 
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Il riciclaggio in Veneto, una realtà consolidata 
 
Complessivamente l’industria del recupero e riciclo nel Veneto rappresenta una realtà 
economica diffusa e ormai consolidata. La lavorazione a vari livelli di tutte queste 
frazioni si avvale di una rete impiantistica di oltre 1500 unità (tra impianti di selezione, 
cartiere, riciclatori della plastica, vetrerie) e consente di ottenere, nuove materie prime 
di fondamentale importanza per il contenimento dei consumi industriali, la riduzione dei 
costi di smaltimento e sul piano ambientale il risparmio energetico e la riduzione 
dell’emissione di gas serra. 
L’efficienza del recupero è comunque strettamente correlata alla qualità delle raccolte 
differenziate in quanto la selezione manuale effettuata a monte è determinante per il 
contenimento degli scarti prodotti dall’industria del riciclo. In proposito lo sviluppo di 
sistemi di raccolta porta a porta ha contribuito al miglioramento non solo delle quantità 
dei rifiuti recuperabili ma soprattutto della loro qualità, migliorando a cascata l’efficacia 
anche economica del recupero. 
 
 
I costi per lo smaltimento 
 
Va segnalato inoltre un consistente aumento dei costi di smaltimento (in media 100,00 
€/t di costo industriale al netto degli oneri che tra IVA e vari contributi agli Enti) rendono 
il ricorso al recupero ed al riciclaggio di materia una strategia obbligata per il 
contenimento della tariffa di igiene urbana che nel Veneto risulta mediamente inferiore 
a 110€/abitante*anno, inferiore al costo medio nazionale e tra i più bassi delle regioni 
del centro-nord.  
 

Andamento dei quantitativi di rifiuti avviati a recupero nella Regione Veneto, 
Anni 1997-2006 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: ARPAV-ORR 
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Composizione media della Raccolta differenziata - Anno 2006 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte dati: ARPAV-ORR 
 
Il trattamento e lo smaltimento del rifiuto urbano residuo comprendente sia il rifiuto 
secco non recuperabile da raccolta differenziata sia gli scarti del trattamento dei rifiuti 
urbani, pur passando dall’82,5% nel 1997 al 34,1% (21% avviato direttamente + 13% 
scarti del trattamento) nel 2006 del rifiuto totale prodotto, l’avvio in discarica resta 
ancora la forma di smaltimento preponderante. 
 

Destinazione dei rifiuti urbani nel Veneto rispetto al totale rifiuti - Anno 2006 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Fonte dati: ARPAV-ORR
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Gestione dei rifiuti urbani (t) - anni 1997-2006 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte dati: ARPAV-ORR 
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Alla diminuzione del rifiuto avviato in discarica dovuto all’aumento dei rifiuti recuperabili 
raccolti separatamente, è corrisposto nel 2006 un leggero incremento dei rifiuti residui 
destinati a recupero energetico tramite incenerimento, pari a 6,7% del totale, oppure 
avviato ad impianti di produzione Combustibile da rifiuto (CDR) e Biostabilizzato da 
discarica 23%. 
Il sistema di gestione dei rifiuti urbani del Veneto risente di una certa carenza 
impiantistica legata al recupero energetico del rifiuto residuo. Esito positivo ha avuto la 
sperimentazione di utilizzo del Combustibile da Rifiuti nella centrale ENEL di Fusina 
dove finisce il 22% del CDR prodotto in Veneto. Il rimanente però viene avviato ad 
impianti fuori regione causando un conseguente aggravio delle spese di gestione. 
Per quanto riguarda i costi del servizio di igiene urbana si rileva in ambito nazionale un 
aumento generale del 1-2% annuo a partire dal 2002 (costo pro capite €/ab*anno) e un 
progressivo aumento al crescere della classe demografica. 

 
 

Andamento del costo medio totale pro capite del ser vizio di gestione dei rifiuti urbani 
 dal 2001 al 2004 per macroarea geografica 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Fonte: APAT-ONR 
 
 
Secondo i dati APAT-ONR relativi all’anno 2004 il costo di rifiuto prodotto in Italia varia 
da 83,34€/abitante*anno a 130,38€/abitante*anno passando dai Comuni più piccoli 
(meno di 5.000 abitanti) a quelli più popolosi (abitanti > 50.000).  
In Veneto l’analisi effettuata su dati economici del 2006 per un campione di 569 
Comuni che copre una popolazione di 4.450.204, pari al 93% degli abitanti della 
regione, ha determinato un costo medio pro capite di 110,70 €/ab*anno, che 
confrontato ai dati nazionali risulta tra i più bassi del paese. 
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Costo totale medio pro capite del servizio di gesti one dei rifiuti urbani, anno 2004,  
per classe demografica e per macro-area geografica 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: APAT-ONR 
 
 

 
 

CONCLUSIONI: IL RICICLAGGIO E I BENEFICI 
ECONOMICI ED AMBIENTALI 

 
 

Le conclusioni della prima parte del rapporto Produzione e gestione dei Rifiuti nella 
Regione Veneto. Anno 2005-2006, evidenziano come il riciclaggio sia ormai un’attività 
economica pienamente integrata nel sistema regionale veneto: 
 
Alla luce quindi delle informazioni riportate si ritiene necessario ribadire che nel Veneto 
i rifiuti recuperabili raccolti separatamente trovano collocazione in impianti regionali di 
recupero e contribuiscono alla crescita di una fiorente economia del riciclaggio. Questo 
corrisponde ad innegabili benefici sia economici che ambientali quali: la riduzione dei 
consumi di materie prime, la commercializzazione di beni da materiali riciclati, il 
contenimento dei costi del servizio di igiene urbana, la riduzione delle emissioni 
atmosferiche delle attività produttive e la diminuzione del ricorso alla discarica. 
La valorizzazione del riciclaggio può apportare, pertanto, un contributo decisivo al 
miglioramento delle politiche energetiche ed economiche in una prospettiva di 
sostenibilità, anche ai fini del rispetto degli obblighi derivanti dal Protocollo di Kyoto. I 
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benefici energetici si traducono in benefici per la riduzione delle emissioni climalteranti. 
Per l’Italia si stima che lo smaltimento dei rifiuti generi più di 12 milioni di tonnellate di 
CO2 eq, pari al 2,3% del totale della emissioni nazionali, un valore in linea con la 
media europea. A livello locale i benefici del riciclaggio corrispondono alla creazione di 
reddito e occupazione in tutte le fasi del recupero, dalla raccolta differenziata, 
attraverso trasporto e trattamento, fino al riciclo finale. 
Il mercato del riciclo risulta tuttora molto frammentato e in continua evoluzione, mentre 
le performance sono in parte legate (con diverse implicazioni per comparto 
merceologico) alla dinamica dei prezzi delle materie prime corrispondenti. 
Analogamente a quasi tutti gli altri settori economici anche questo settore risente ormai 
appieno, nel bene e nel male, della globalizzazione del mercato e quindi degli influssi 
di Paesi anche molto distanti geograficamente, come la Cina, ma le cui scelte politiche 
ed economiche si ripercuotono visibilmente sul nostro sistema. 
L’industria del recupero nel Veneto rappresenta un settore attivo e vitale, che presenta 
professionalità e capacità impiantistiche a volte, per talune tipologie di rifiuti, non 
pienamente utilizzate. Partendo da questi presupposti, è possibile un ulteriore 
miglioramento in termini di prestazioni e risultati con un aumento dei quantitativi riciclati 
e la riduzione degli scarti dal trattamento. Risultano però necessari interventi volti a 
fornire chiarezza e garantire sostenibilità all’intero settore, migliorando gli 
approvvigionamenti all’industria regionale del riciclo e incentivando il recupero 
energetico degli scarti dal trattamento. 

Dai dati forniti dall’ARPAV e dal Servizio Statistico Regionale è emerso come la 
regione Veneto è all’avanguardia nella gestione dei rifiuti urbani. Questa tranquillità 
nella gestione è la situazione ideale per poter promuovere soluzioni coraggiose, ma 
fattibili, sia sul piano operativo che su quello economico. Queste scelte possono 
coinvolgere sia il settore produttivo che quello privato.  

Nel primo pensiamo ad un mercato degli scarti industriali e a soluzioni di recupero 
da parte dei produttori e del sistema di distribuzione degli imballaggi e dei prodotti 
(elettrodomestici ed elettronica) obsoleti o danneggiati. Nei consumi privati si 
dovrebbero scoraggiare tutti i beni “usa e getta” che non siano completamente 
riciclabili, incentivando forme di diffusione dei prodotti con involucri riutilizzabili 
(dall’acqua ai detersivi, ai prodotti per l’igiene personale). Il problema della 
distribuzione verrà trattato, a parte, successivamente. 
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Fonte dati: ARPAV-ORR 


